


Per una tv che insegni la storia,
educando alla memoria….
Perché, ditemi perché una persona così bella oltre che uno
dei più grandi giornalisti e scrittori italiani quale è stato Enzo
Biagi deve essere ricordato dalle reti Rai (in primis, Rai Sto-
ria) con iniziative sparse nel palinsesto in seconda serata.
Perché non farlo in prima serata? Sarebbe il minimo per ri-
cordare un meritevole ‘testimone del tempo’, un simbolo di
onestà, coerenza e professionalità come Enzo Biagi. L’edu-
cazione alla memoria va considerata parte integrante e ne-
cessaria della più complessiva educazione alla cittadinanza.
Come utente rai sono davvero arrabbiata e delusa!

Manuela Maggi

Reality show tra tutela
dei minori e regole televisive…
Sono un’appassionata del Grande Fratello Vip, che guardo
con mio marito e il mio bambino. Da settimane guardando il
live mi trovo costretta a dover cambiare canale ogni 2 minuti,
perché due dei concorrenti hanno un ‘comportamento ses-
suale esplicito’. Tutti i giorni, a tutte le ore. Per di più la setti-
mana scorsa nel day time e in prima serata su canale 5 sono
state mandate in onda ‘scene esplicite’ che rimandavano a
tale indecente comportamento. La reality TV è un genere te-
levisivo basato sulla rappresentazione della “realtà” ma fin
dove è possibile spingere il limite di un reality? Bisogna tene-
re in considerazione bambini e adolescenti davanti alla tv e
rispettarli! Spero che questa segnalazione serva a orientare
i principi televisivi del reality a tutela dei minori.

Anna Fortunato

Il contributo dei media contro
ogni sfumatura di violenza…
Il continuo martellare sui media di femminicidio, presentan-
do così gli uomini come potenziali assassini che si accani-
scono contro le donne, ha il solo fine di creare divisione tra i
sessi. È assolutamente vero che i delitti efferati contro le
donne esistono e bisogna parlarne ma è altrettanto vero che
esistono Paesi in cui le donne sono usate a piacere degli uo-
mini che le ripudiano o le ammazzano dopo averle sfruttate.
Si tratta di costumi orribili contro i quali nessuno degli altri
Stati civili osa alzare la voce. Allora io mi chiedo: davanti a
una società intrisa di violenza, per quale motivo denunciare
solo il femminicidio e non piuttosto in ugual misura altri feno-
meni criminali quali: l’aborto, l’omicidio, il suicidio, l’infanti-
cidio e il genocidio; dal momento che la violenza è ovunque,
in continuo aumento e riguarda tutti gli esseri umani: uomi-
ni, donne e bambini di ogni età, categorie e situazioni.

Gianni Toffali
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Dopo poco meno di due anni di
Presidenza ho deciso di rasse-

gnare le mie dimissioni. Dal primo
dicembre 2017 non sono più alla
guida della nostra Associazione.
Questo sarà, quindi, il mio ultimo
editoriale che, però, non avrà il sa-
pore di un addio. Sarò vicino al-
l’Aiart in modo diverso, convinto e
cosciente di quanto straordinaria
sia la missione che, da più di ses-
santa anni, ispira l’azione di que-
sta importante realtà.
Non amo fare bilanci. Alcuni so-
stengono siano importanti, ma io
preferisco lasciare a ognuno di voi
i giusti spazi e tempi opportuni per
giudicare quanto è stato fatto sia

in modo positivo sia legittimamen-
te critico.
Sono stati anni importanti. Ho ere-
ditato dal passato un’istanza fon-
damentale: quella di attualizzare
l’Aiart non dimenticando il passa-
to. Ho provato a farlo mettendoci

cietà digitalizzata significa riasse-
gnare a ognuno di noi la responsa-
bilità dei contenuti proposti e vei-
colati dai media. Viviamo, infatti,
un tempo storico che non ci vede
più un passo indietro rispetto al
medium come succedeva fino a
qualche anno. Siamo diventati noi
i protagonisti, con la nostra possi-
bilità di discernere, di selezionare,
di scegliere consapevolmente e,
non ultimo, di creare comunicazio-
ne. I social network (ma anche la
neotelevisione digitale) ci offrono
questa possibilità: essere non più

Non un addio ma un nuovo
modo di “amare” l’Aiart

Dopo due anni di presidenza, Massimiliano Padula lascia la guida dell’associazione. La sua
riflessione e i suoi ringraziamenti.

del mio, riflettendo le mie sensibi-
lità e le mie competenze di piccolo
studioso di processi culturali e co-
municativi. Spero di esserci riusci-
to, almeno in parte. Non amo fare
bilanci, lo ripeto. Ma voglio sottoli-
neare almeno un aspetto. L’ag-
giunta allo storico acronimo della
dicitura “cittadini mediali”. Forse
alcuni non avranno compreso fino
in fondo l’idea di cittadinanza me-
diale ma posso assicurarvi che es-
sa rispecchia il nuovo paradigma
mediale determinato dalla cultura
digitale. Essere cittadino nella so-

Da Spettatori
a Cittadini
mediali

“
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semplici spettatori in spazi circo-
scritti e in tempi imposti ma diven-
tare spettAttori creativi e respon-
sabili con diritti e doveri. Proviamo
a fare nostra questa idea che non
è un mero esercizio intellettualista
ma rappresenta il futuro del lega-
me tra uomo e media.
Detto questo, non mi rimane che
salutarvi dedicando prima un pic-
colo pensiero a chi in questi due
anni mi è stato accanto, mi ha aiu-
tato, sostenuto, ha collaborato
con me, ha stimato il mio operato
o disapprovato le mie scelte.
Ringrazio la Chiesa Cattolica Ita-
liana che da sempre è vicina alla
nostra associazione. In particola-
re la Fondazione “Comunicazione
e Cultura” presieduta dall’Arcive-
scovo Piero Coccia e l’Ufficio Na-
zionale per le Comunicazioni So-
ciali diretto dal nostro assistente
ecclesiastico don Ivan Maffeis.
Ringrazio i due vice presidenti Gio-
vanni Baggio e Sandra Costa e tut-
to il comitato di Presidenza com-

posto da Giusy Renzoni, Giuseppe
Antonelli, Francesco Bellaroto, Lu-
ca Borgomeo, Domenico Infante e
Lorenzo Lattanzi. Senza di loro
questa avventura non sarebbe
stata possibile. Ognuno di loro è
stato riferimento importante e di

questo non potrò che essere sem-
pre grato. Ringrazio tutti i respon-
sabili territoriali e tutti gli associa-
ti. Sia quelli che ho incontrato e

conosciuto sia quelli che non ho
(ancora) avuto il piacere di cono-
scere. Siete la linfa vitale della no-
stra associazione e il vostro lavoro
è il segno fecondo del bene che
Aiart può concretizzare e diffonde-
re. E poi ringrazio i collaboratori
dell’associazione. Un plauso va
Maria Elisa Scarcello, direttrice di
questa rivista. La sua dedizione e
la sua competenza hanno per-
messo a Il Telespettatore di esplo-
rare territori nuovi, di farsi ancora
più prossimo nello spirito del dia-
logo e del confronto. Grazie poi a
Claudia D’Antoni, a Carlo Perugini
e Gianni De Marco che completa-
no il piccolo team permanente
dell’Aiart nazionale.
Grazie anche alla mia famiglia
(Chiara, mia moglie e Davide, mio
figlio) che mi hanno supportato e
sopportato e hanno perdonato le
assenze fisiche e mentali che un
ruolo di responsabilità a volte im-
pone. Ringrazio il buon Dio per
avermi donato due anni splendidi,
carichi di soddisfazioni ma anche
di qualche piccola sofferenza. A
questo proposito, mi vengono in
mente le parole di Madre Teresa
di Calcutta quando affermava che
“il vero amore deve sempre fare
male. Deve essere doloroso ama-
re qualcuno, doloroso lasciare
qualcuno. Solo allora si ama sin-
ceramente”.
Qualcuno di voi forse si sarebbe
aspettato qualche parola in più ri-
spetto ai motivi delle dimissioni.
Ebbene, posso dirvi questo: cre-
do che un servizio volontario deb-
ba essere vissuto come tempo di
serenità. Se questa inizia a man-
care è bene fare un passo indie-
tro, per rispetto all’Associazione
e a tutti coloro che credono in es-
sa. Sono certo – e concludo –
che l’Aiart continuerà ad avere
un futuro radioso se tutti quanti
noi continueremo a credere nelle
sue straordinarie potenzialità.
Ancora grazie.

Massimiliano Padula
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Convocazione

Comitato di Presidenza Aiart
A seguito delle dimissioni del Presidente Massimiliano Padula è
stata convocata per il giorno 27 gennaio 2018 alle ore 9.30 –
Roma, la riunione del Comitato di Presidenza nazionale dell’Aiart.



Come giudica il nostro servizio
pubblico oggi?
Così come per il resto del Paese,
di cui secondo un luogo comune
è lo specchio, il servizio pubblico
radiotelevisivo si presenta con
luci e ombre! Penso infatti, an-
che tenendo conto del quadro di
principi definito dalla Corte costi-
tuzionale, che il servizio pubblico
dovrebbe assolvere alla missio-
ne di: costituire garanzia di plu-
ralismo interno al sistema e di
promozione culturale e sociale
del Paese. In entrambe queste
prospettive, in oltre 50 anni di
storia sono stati raggiunti risulta-
ti importanti ma ci sono ancora
criticità e significativi spazi di mi-
glioramento.

Si può parlare di rapporto equo
tra canone e qualità? Tenendo
anche in considerazione “l’ac-
cessibilità comunicativa” per le
categorie più svantaggiate: nel
senso che i prodotti accompa-
gnati da una descrizione audiovi-
siva sono pochissimi ed è caren-
te anche l’accessibilità alle tec-
nologie che permettono a queste
categorie la fruizione on line di
film, notiziari, documentari ecc.
Manca spesso la ‘standardizza-
zione dei software’ che non sem-
pre risultano disponibili e compa-
tibili con il servizio offerto, crean-
do non pochi disagi alla persona
con disabilità. Eppure queste per-
sone pagano il canone!?
La qualità, sia in termini di tecno-
logie sia di contenuti, costituisce,

insieme all’allocazione delle risor-
se economiche, il fattore priorita-
rio di valutazione dell’efficienza e

dell’efficacia del servizio pubbli-
co. Come tale va poi misurata pe-
riodicamente con specifici indica-
tori e correlata a obiettivi, risorse
e risultati. Per un prodotto televi-
sivo, in particolare per la funzione
di servizio pubblico, qualità signi-
fica avere pluralismo, indipenden-
za, autorevolezza per essere vola-
no di crescita culturale e sociale
del Paese. Ecco perché, pur non
considerandolo ancora ottimale,
ritengo che il livello dell’attuale
servizio pubblico potrà essere
considerato congruo in relazione
all’attuale livello del canone, a
condizione che siano migliorate le
possibilità di fruizione, in partico-
lare per le categorie più svantag-
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Rai, la convenzione non basta…
“Indipendenza e ‘accountability’ per una media company di tutti”. Intervista a Michele
Petrucci, Presidente del Comitato Regionale per le Comunicazioni del Lazio (Corecom).

di Maria Elisa Scarcello ✉ dir.telespettatore@libero.it



giate, che oggi sono purtroppo
davvero insufficienti con conse-
guente disagio per le persone con
disabilità. Le tecnologie lo con-
sentono, occorre farlo. Un Paese
civile non può tollerare questo ti-
po di discriminazioni: occorre fare
da questo punto di vista molto di
più, non solo per chi svolge fun-
zioni di servizio pubblico ma, cre-
do, almeno anche per le radio e tv
private, che usufruiscono di con-
tributi pubblici. Un percorso già
intrapreso in Regione Lazio con la
approvazione di Leggi e regola-
menti attuativi di sostegno alle
emittenti che vanno proprio nella
direzione di favorire l’accesso, a
cui il Corecom ha potuto dare il
suo contributo.

Le chiedo un breve commento
sul nuovo Contratto di servizio e
sui nuovi “doveri” della TV di
Stato.
L’impostazione del nuovo contrat-
to, nonostante le novità, avrebbe
potuto essere più ambiziosa ri-
spondendo così alle aspettative:

l’occasione per arrivare finalmen-
te a una chiara identificazione
delle attività di servizio pubblico e
delle attività commerciali. Questo
è infatti un fattore primario sia
per assicurare trasparenza ed ef-
ficacia del servizio pubblico sia

per consentire lo sviluppo equili-
brato competitivo del comparto
televisivo e del mercato delle pro-
duzioni audiovisive, di fiction, ci-
nema e documentari. Invece, mi

sembra che non ci sia, né per le
reti generaliste né per le reti te-
matiche, una sufficientemente re-
strittiva individuazione dei conte-
nuti ritenuti di interesse pubblico,
che non appaiono distinti chiara-
mente dai contenuti commerciali
e finiscono per identificarsi con la
quasi totalità della programma-
zione. Così come andavano me-
glio definite questioni come la
contabilità separata e la riparti-
zione delle risorse canone e pub-
blicità (anche per consentire una
puntuale verifica dell’utilizzo/de-
stinazione delle risorse pubbliche
rispetto a quelle commerciali, per-
mettendo così alle autorità vigi-
lanti di svolgere con efficacia il lo-
ro ruolo funzione). L’auspicio è
che tali criticità siano superate
dal nuovo piano industriale, che
dovrà finalmente portare a compi-
mento il percorso che farà della
concessionaria pubblica una me-
dia company.

Tra i doveri del servizio pubblico
non un accenno al diritto dei
cittadini a conoscere la ‘verità
sui fatti’ italiani e internaziona-
li. Che fine ha fatto quel giorna-
lismo d’inchiesta che si conti-
nua solo a imbavagliare? I po-
chi spazi di approfondimento
giornalistico nelle testate della
Rai sono confinati in orari im-
possibili e costantemente erosi
dove esistono. Un commento in
merito.
Che il giornalismo d’inchiesta,
che ricerca la verità anche quan-
do è scomoda, non goda di buona
salute è purtroppo, nonostante
qualche debole segnale in contro-
tendenza, un grave limite dell’at-
tuale sistema mediatico e infor-
mativo del Paese, come conferma
il giudizio di Freedom House. Una
crisi le cui responsabilità coinvol-
gono tutti gli attori: editori che
non ci investono, giornalisti che
non lo praticano, politica che lo
avversa e cittadini che se ne dis-
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interessano. Pur con una rinnova-
ta attenzione all’informazione,
non fa eccezione la Rai. Per una
società che ha nella comunicazio-
ne la sua principale componente,
il giornalismo d’inchiesta è un fat-
tore imprescindibile. A maggior
ragione per l’informazione del
servizio pubblico in una fase co-
me questa in cui è considerato un
peso, qualcosa che non porta let-
tori e ascoltatori. Da questo punto
di vista il nuovo contratto di servi-
zio stabilisce che la Rai ha dodici
mesi per sottoporre al governo un
piano editoriale: l’auspicio è che
in esso sia previsto lo spazio do-
vuto al giornalismo d’inchiesta e
che ad esso siano destinate risor-
se, formazione, assistenza legale,
collaborazioni e partnership con
media grandi e piccoli, con asso-
ciazioni e rappresentanze della
società civile. 

Grave la situazione di stallo del
Comitato Media e Minori. Si
tratta di un organo di fondamen-
tale importanza per la tutela dei
minori. Tanti gli appelli ‘inascol-
tati’ di chi crede nel valore edu-
cativo e sociale dei media e del-
la tv in modo particolare. Un
commento in merito.
Il Comitato, a mio avviso, andreb-
be reso di nuovo operativo a breve
e contestualmente andrebbe rivi-
talizzato e ripensato, avviando da
subito un tavolo con gli stakehol-
der per arrivare a una riforma so-
stanziale che, salvaguardando la
missione di luogo di compensazio-
ne e autoregolamentazione, tenga
conto delle mutate condizioni del
contesto: nuovi media, nuove for-
me e rischi nella fruizione richie-
dono un ripensamento anche di
logiche, modalità e strumenti di
tutela dei minori. Lo chiedono le
famiglie, lo chiedono i docenti.
Una esigenza che anche noi del
Corecom Lazio tocchiamo con ma-
no durante le iniziative di media
education che da qualche anno

stiamo conducendo nelle scuole e
nelle parrocchie del Lazio.

In che modo gli utenti possono
far sentire la loro voce? A fronte
del pagamento del canone per-
ché non nominare all’interno del
Cda Rai un rappresentante dei
teleutenti?
Non sono contrario all’ipotesi di
allargare il Cda ai rappresentanti
degli utenti, non dimenticando
che la “migrazione” da brosdca-
ster a media company impone di
rivedere anche il concetto di uten-
te. Sono altresì convinto che il rap-
presentante degli utenti deve però

anch’esso essere scelto con crite-
ri stringenti, condivisi e improntati
al massimo rigore.

L’Agcom dovrebbe svolgere un
ruolo di indirizzo in merito?
Penso di sì, l’Agcom può svolgere
un ruolo prezioso anche nel defi-
nire e proporre nuove forme di
partecipazione degli stakeholder,
sul modello del Consiglio Nazio-
nale degli Utenti, che, seppur mi-
gliorabile, rappresenta una buona
pratica.

Riusciremo mai a liberare la Rai
dalla politica?
Mi fa una domanda cui è compli-
cato rispondere, perché il tema
non è che sia il Parlamento, e
dunque la politica, a scegliere gli

amministratori della Concessio-
naria del servizio pubblico, alme-
no finché resta di proprietà pub-
blica (neanche sulla possibilità
e/o opportunità di affidarlo a un
soggetto privato sono pregiudizie-
volmente contrario, ma in tal caso
occorrono risorse certe, indirizzi
stringenti e rendicontazione rigo-
rosa). Il problema, non dico nulla
di nuovo, è che la politica, diretta-
mente o indirettamente, per effet-
tuare tali nomine, così come per
gran parte delle aziende a parteci-
pazione pubblica,  non segue
(quasi mai) criteri di indipenden-
za, autorevolezza, competenza e
professionalità. Ne deriva che i
nominativi degli amministratori
non rispettano i requisiti che un
componente di un Cda dovrebbe
avere e che peraltro la norma pre-
vede (e allo stesso modo i loro at-
ti, dalle nomine a cascata della
struttura, alla programmazione,
etc). Con l’aggravante del para-
dosso, tipicamente italiano, che
raramente nel Cda RAI, organo
che, come dice il nome, oltre al
ruolo di indirizzo ha anche quello
di amministrazione, figura almeno
un componente che sa di gestione
o ha esperienze di amministrazio-
ne di una impresa così importan-
te. La soluzione dunque è che do-
vrebbe cambiare l’approccio della
politica e autolimitare il ruolo pre-
dominante che essa svolge, che
fa della Rai un’azienda unica nel
panorama dei servizi pubblici tele-
visivi e che è foriero dei problemi
che tutti riconoscono. Mi rendo
conto che ciò è utopico e allora
credo che, per evitare rammendi
peggio del buco, occorre studiare
il modo di disaccoppiare le com-
petenze e le responsabilità della
politica dalle responsabilità di no-
mina del Cda. Come farlo non è
semplice. Ci sono esempi esteri
cui ispirarsi ma occorre una rifles-
sione seria, condivisa e responsa-
bile. Il mio auspicio è che ciò av-
venga in tempi rapidi. 
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Insegnare ai più piccoli
a “imparare a scegliere”

La vice direttrice di Rai Ragazzi Mussi Bollini parla della struttura del servizio pubblico
dedicata ai minori. Le parole chiave: “educazione” e “qualità”.

di Massimiliano Padula ✉ aiart@aiart.org

Mussi, la prima domanda può
sembrare banale ma le chiedia-
mo: cos’è Rai Ragazzi?
Rai Ragazzi è l’offerta televisiva
della Rai destinata a telespettato-
ri da 0 a 14 anni. Usare il numero
“0” sembra paradossale eppure
riscontriamo come, negli ultimi
anni, il target si sia abbassato no-
tevolmente abbracciando piccoli
spettatori sin dal primo anno di
età.
Rai Ragazzi gestisce i due canali
digitali gratuiti, Rai Gulp (dagli 8 ai
14 anni) e Rai Yoyo (dai 2 ai 7 an-
ni) ereditando la programmazione
del Servizio pubblico dedicata ai
minori: sia quello dei tre canali ge-
neralisti (Rai 1, Rai 2 e Rai 3) sia
dell’offerta satellitare tematica
della “vecchia” Rai Sat. La struttu-
ra nasce il 27 aprile 2010 e dal
2011 è diretta da Massimo Liofre-
di a cui succede l’attuale direttore
Luca Milano e la sottoscritta che
ha la delega alla produzione inter-
na e agli eventi.

Su Rai Yoyo da poco meno di un
anno è stata abolita la pubblici-
tà. Una scelta coraggiosa in un
momento complesso per il ser-
vizio pubblico. Puoi spiegarce-
ne i motivi?



Si tratta di una vera e propria “ri-
voluzione” già prevista dal Con-
tratto di servizio 2013-2015. È
entrata in vigore con la riforma
Rai voluta dal governo Renzi e
con la scelta dell’esecutivo di le-
gare il canone alla bolletta dell’e-
nergia elettrica. È stata certa-
mente una scelta coraggiosa e
complessa. Spesso la pubblicità,
infatti, risulta un vero e proprio in-
dice di qualità per le emittenti.
Ma c’è pubblicità e pubblicità.
Credo sia necessario, al di là di
questo singolo caso, individuare
modalità di comunicazione pub-
blicitaria innovativa, indipenden-
temente dalla logica commercia-
le, che possano coinvolgere posi-
tivamente lo spettatore. Penso al-
le milioni di visualizzazioni che su
Youtube hanno, ad esempio, al-
cuni spot relativi a giocattoli de-
stinati alle bambine.

I dati evidenziano come gli
ascolti dei canali in chiaro dedi-
cati ai ragazzi continuino a cre-
scere mentre calano quelli dei
canali tematici? Quali sono, a
tuo parere, le motivazioni?
È una risposta difficile. Quello di
cui sono certa è che a breve cam-
bieranno radicalmente le modali-
tà della fruizione televisiva. Si su-
pereranno definitamente le logi-
che tradizionali a favore di prati-
che basate sull’autonomia, sulla
scelta personale, sulla selezione.
Il digitale in questo ci aiuta molto.
È allo studio, ad esempio, un app
di Ray Play dedicata a Rai Yoyo
che evidenzierà questa rimodula-
zione delle pratiche della visione.
Sceglierò io cosa vedere, quando
e dove vederlo. Recentemente
sono stata al Children’s Global
Media Summit 2017 (che si è te-
nuto a Manchester dal 5 al 7 di-
cembre 2017, ndr.) dove si è evi-
denziato come il futuro della pro-
grammazione per bambini, gra-

zie alle tecnologie digitali, sia in
rapida evoluzione.

La tv dei ragazzi e l’universo di-
gitale: un legame fecondo ma
anche complesso. Come creare
un equilibrio tra questi due mon-
di che ormai si incontrano e si
integrano quotidianamente?
La parola magica è “media educa-
tion”. È necessario un impegno

condiviso tra tutte le agenzie edu-
cative di socializzazione (scuola,
associazioni, ambiti sportivi ed
educativi) affinché contribuiscano
a concretizzare processi di educa-
zione integrale. Dobbiamo inse-
gnare ai più piccoli a “imparare a
scegliere” cosa vedere in Tv e sui
diversi device. I bambini e i ragaz-
zi hanno certamente competenze
di uso dei dispositivi ma mancano
spesso della capacità di saper
elaborare i contenuti, di saper par-
tecipare, di essere i protagonisti
della comunicazione. L’obiettivo è
formare cittadini responsabili che,
come nel mondo civile e sociale,
possano esserlo anche in quello
mediale e digitale.

Cosa pensa dei vari filtri di pro-
tezione? È ancora importante
che ci siano delle tecnologie
che blocchino contenuti discu-
tibili?

Non ho mai creduto al v-chip (pro-
tezione inserita nel televisore che
impedisce la visione di programmi
giudicati diseducativi, ndr.) men-
tre credo che il parental control
possa avere una valenza significa-
tiva in quanto coinvolge la respon-
sabilità dei genitori. Sono tuttavia
convinta che il valore aggiunto sia
rappresentato dalla “qualità”. In-
vestire nella qualità dei prodotti è
il miglior modo per innescare un
circolo virtuoso che impegna tutti
gli attori protagonisti del processo
produttivo: emittenti, autori e
utenti, tutti corresponsabili di ciò
si propone e di ciò che si fruisce.

L’Aiart da anni si occupa di tu-
tela e formazione degli spetta-
tori con particolare riferimento
ai minori. Quale il ruolo di un’as-
sociazione come la nostra in un
contesto mediale caotico e tur-
bolento? La denuncia ha ancora
senso oppure sarebbe meglio
puntare sull’educazione alla vi-
sione e al senso critico dei con-
tenuti?
L’Aiart è un luogo privilegiato do-
ve le persone possono rispondere
ad una domanda fondamentale:
“A chi lo dico?”. Mi riferisco alla
necessità di avere un interlocuto-
re con cui condividere le proprie
opinioni positive o negative sui
contenuti mediali. Per questo cre-
do che la vostra associazione
svolga un ruolo importante: quel-
lo di farsi portavoce, di accogliere
la protesta ma anche di attivare
la proposta intercettando le istan-
te che caratterizzano la contem-
poraneità mediale. Penso, tra le
tante attività che hanno caratte-
rizzato il vostro lavoro, al rapporto
di qualche anno fa intitolato “In-
ternet-patia” dedicato alle dipen-
denze da web nel quale avete an-
ticipato la riflessione su una que-
stione urgente e complessa come
quella del cyberbullismo.
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Quando la tutela dei minori
diventa un ‘flatus vocis’…

Così passa il tempo e del Comitato Media e Minori non parla più nessuno. L’appello della
presidente del Consiglio nazionale degli utenti si unisce a quello dell’Aiart, di famiglie e
utenti che univocamente chiedono il ripristino dei diritti dei minori nei confronti dei media.

di Angela Nava Mambretti (Presidente del Consiglio Nazionale degli Utenti) ✉ aiart@aiart.org

Ottobre. Una sera come altre.
Scorrono le immagini di un

programma Rai 2 come sottofon-
do al consueto lessico familiare
serale. Le immagini sono via via
più violente in un climax che at-
trae, coinvolge e turba. L’attenzio-
ne si concentra sul contesto televi-
sivo per scoprire che si sta tra-
smettendo il film Suburra di Soli-
ma. Cast prestigioso, tempi di nar-
razione incalzanti…,ma sono le
21.20 e cioè siamo in quella fa-
scia oraria che comunemente vie-
ne definita “prima serata” nella
programmazione televisiva e che
presuppone i minori come utenti.
Un esempio fra i tanti di una” dis-
attenzione” progressiva e tenace
che lentamente sta cambiando in
modo irreversibile costumi e mo-
dalità anche dell’emittente pubbli-
ca e che bene si sposa con un dif-
fuso senso di rassegnazione e di
impotenza.
A chi potrebbe, infatti, rivolgersi il
genitore preoccupato che volesse
segnalare il danno che una collo-
cazione oraria impropria può cau-
sare ad un minore? A chi denun-
ciare la soverchiante invadenza di
contenuti complessi e controversi
ad ogni ora, di modelli di compor-
tamento e di relazione tra persone,
di linguaggi inadeguati nelle ore
destinate alla fruizione familiare?

In un paese che tende alla sme-
moratezza si va rarefacendo pure
il ricordo dell’esistenza del Comi-
tato media e minori, cui era possi-
bile inviare le proprie segnalazioni
perché venissero, dopo un’istrut-
toria tra le componenti del Comi-
tato, vagliate. Inutile ripercorrere
qui il cammino del Comitato dal-
l’anno della sua istituzione: Il tele-
spettatore ne ha seguito con co-
stanza le vicende e ha sempre se-
gnalato tutti gli ostacoli incontrati;
i pochi successi e le molte occa-
sioni di frustrazione.
Da luglio 2016 il Comitato media e
minori non è stato rinnovato! Il
compito di nominare i membri
spetta al dicastero dello Sviluppo
economico, quindi al ministro Car-
lo Calenda e al sottosegretario
preposto Giacomelli. Il Consiglio

Nazionale degli Utenti da più di un
anno ha designato i membri che,
per la quota di sua competenza,
ne faranno parte.
Quali i reali motivi di questa insen-
sata attesa?
Crescono gli appelli, si moltiplica-
no i comunicati stampa di denun-
cia verso una situazione intollera-
bile, cresce lo smarrimento dei ge-
nitori, che con l’alibi del parental
control e delle istruzioni per l’uso,
vedono essere scaricata sulle fa-
miglie una responsabilità senza
alcuna informazione e formazio-
ne. E chi si impratichisse dello
strumento scoprirebbe che la
classificazione è carente e con-
traddittoria, diversa tra emittente
ed emittente e lo strumento stes-
so di difficile applicazione (basti
pensare a una famiglia con figli di
varie età). Si blocca, in tal modo,
anche la costituzione del tavolo
tecnico sul cyberbullismo che do-
veva essere formato entro lo scor-
so 18 luglio, dato che la legge pre-
vede che un componente sia indi-
cato dal Comitato Media e minori
che, ahimè, non esiste.
E mentre si celebra l’anniversario
della Convenzione dei diritti del-
l’infanzia, l’Italia, che pure fu uno
dei primi firmatari, nega uno dei
diritti fondamentali delle bambine
e dei bambini di questo Paese.



Non sono bastate le conquiste
sociali che partono da lonta-

no: le prime “suffragette”, il diritto
al voto, un femminismo che ha rot-
to e superato tanti schemi, tanti
falsi stereotipi (sia su un piano so-
ciale pubblico sia personale priva-
to), per rimuovere certe discrimi-
nazioni di genere fra uomo e don-
na che oggi, con la rete, hanno as-
sunto dimensioni incontrollate e
incontrollabili.
Quali, allora, le buone pratiche per
educare gli studenti a questo ine-
ludibile principio attraverso i loro
strumenti di comunicazione e in-
terazione? La mia risposta, come
insegnante, è sempre e solo la
stessa: dialogare, ascoltare, con-
frontarsi, soprattutto in famiglia. Il
mezzo usato ha poca importanza;
ciò che conta è quel che si dice,
quello che si esprime senza reti-
cenze, senza vergogne, senza ti-
mori. È la famosa “parresìa” spes-
so citata dal Papa, ovvero: parlare
con franchezza.
La rete, che è il mezzo più usato
dai giovani, deve essere conosciu-
ta al suo interno, cioè nelle sue di-
namiche, sapendo discernere fra
ambiguità e opportunità, difen-
dendosi dalle prime e sfruttando
le seconde.
È necessario acquisire una nuova

consapevolezza: quella di essere
“cittadini della rete” intesa come
nuova cittadinanza, nella quale vi-
vere come protagonisti, superan-
do così il vecchio concetto di “usa-
re la rete” come mezzo. Non è più
così, non siamo più osservatori
esterni: le nostre responsabilità si
moltiplicano. Con la rete non si
può giocare perché non è un gio-
cattolo ma un mezzo potentissi-
mo. Non si dà un motorino a un
bambino se prima non ha conse-
guito l’età e la capacità per usarlo.
La stessa cosa vale per la rete
con, in più, l’aggravante di non po-
ter “tornare indietro”. La notizia,
l’insulto, la bufala, la diffamazio-

ne, il video violento o pornografico
che sia, una volta partiti, RESTA-
NO. A nulla, o quasi, serve ricorre-
re alla “ legge dell’oblio” (la notizia
ha già fatto il suo corso e può es-
sere diffusa all’infinito : i recenti
fatti accaduti ne sono una testi-
monianza). Pertanto, anche le de-
nunce, qualora ci siano, arrivano
in ritardo rispetto al danno subito,
così come le stesse leggi sono
molto più lente rispetto alla veloci-
tà dei Social e delle loro continue
innovazioni.
Ciò che deve “radicarsi” nella
mente del cittadino mediale e dei
ragazzi in particolare, è che quello
che è illegale “off-line” lo è anche
“on-line”. Solo la legge rappresen-
ta il confine fra reale e virtuale: se
è un reato aggredire o minacciare
una donna in strada, deve esserlo
anche in rete.
È il legislatore e non il ‘padrone’
(Google, Facebook, Youtube….)
che deve stabilire le regole. Se per
certi aspetti si sono fatti dei pro-
gressi per responsabilizzare il cit-
tadino anche sui lati oscuri del
web (v. la Commissione istituita
dalla Presidente della Camera su
“diritti e doveri di Internet” e, in-
sieme alla ministra Fedeli, il primo
progetto di “educazione civica di-
gitale”, già avviato nelle Scuole),

Il Telespettatore - N. 11/12 - Novembre/Dicembre 2017 11

Educare alla parità di genere
bilanciando il digitale…

Il 24 marzo 1947, con l’art. 3 della Costituzione si proclamava l’uguaglianza di fronte alla
legge senza distinzione di sesso. A distanza di oltre 70 anni, il percorso non è ancora
compiuto. Alle leggi deve associarsi una seria risposta culturale ed educativa che attraversi
anche il canale digitale.

di Giusy Renzoni ✉ aiart@aiart.org



per altri assistiamo a una
inadeguatezza delle leggi re-
lative alla tutela e alla pre-
venzione della violenza sulle
donne, come si evince dall’ul-
tima recente modifica alla
legge sullo stalking che elimi-
na, di fatto, il reato di mole-
stia, che è il più diffuso!
Le statistiche parlano di un
omicidio volontario ogni 3
giorni e, quand’anche la vio-
lenza non uccide il corpo, uc-
cide l’anima. Alla risposta giudizia-
ria deve associarsi soprattutto
una risposta culturale ed educati-
va: attenzione a certe foto intime
postate con leggerezza, a certi vi-
deo che sono solo inneschi di bas-
si istinti. Il nostro corpo è un ”tem-
pio”: non lasciamolo profanare!
Cosa dire ancora ai ragazzi? Non
perdetevi d’animo, rialzate la te-

sta! Costruite voi, che siete così
abili e veloci ad usare la tecnolo-
gia, una cultura “valoriale” da so-
stituire a quella dell’effimero, og-
gi, ahinoi, tanto in auge!
Voi, da sempre, siete stati attratti
dalla bellezza che capite, sentite e
sapete riconoscere da ciò che bel-
lo non è, che è ingannevole, essen-
do privo di quell’autenticità che af-

fascina e fa vibrare! Riappro-
priatevi dei valori universali
nei quali è cresciuta l’umani-
tà tutta: rispetto e dignità del-
la persona, educazione fami-
gliare, principi etici e religiosi,
il cui “comune denominatore”
è stato e sempre sarà la “pari-
tà di genere”. Veicolateli poi,
come sapete ben fare, ai vo-
stri amici, parenti e a tutti i vo-
stri “contatti”, per dirla nel vo-
stro gergo.

Non fatevi sedurre dalle facili lu-
singhe: quelle del “tutto subito”,
del “tutto facile”, che, molto felice-
mente Papa Francesco ha definito
“cultura del provvisorio”! Alzate
l’asticella, fatevi sentire!
Sta a voi e solo a voi costruire una
vera e propria “pedagogia dell’u-
manità mediale” e il mondo riac-
quisterà i suoi colori!

Ricordo che eri con i capelli
biondi, ti avrei dato 4-6 anni di

età. Non giocavi con bambole e pe-
luche. Nuda su una tavolozza e un
corpo più grande di te, molto gran-
de ti schiacciava. Oggi dovresti
avere 32 anni. Non so che vita hai
vissuto. Se hai dimenticato, se hai
avuto il coraggio di denunciare, se
hai avuto giustizia, se la tua vita

schiava sia stata liberata. Vorrei te-
neramente pensare che tu abbia
conosciuto il vero amore e non la
pedofilia che è un amore perverso.
Solo l’essere umano ha questa fa-
coltà e libertà di essere perverso,
lucido e determinato. Quanto vor-
rei credere che nessuno – anche a
distanza di anni –abbia continua-
mente diffuso il tuo corpicino digi-

talizzato e potentemente offeso e
dilapidato. Ero nudo e non mi ave-
te vestito, quanta verità in questa
parola detta da Gesù Cristo. Quan-
ta nudità che non rivestiamo di di-
gnità e rispetto.
Desidererei per te cara bambina,
per voi bambini, la felicità e una vi-
ta piena, non svuotata di senso e
di innocenza. Quanto desidero
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Non toccateli! Un appello che
diventa profetica denuncia…

“Trentacinque Paesi non dispongono di una legislazione che si occupa specificamente della
pornografia infantile”. Lo denuncia don Fortunato Di Noto, presidente di Meter onlus, che
invita a un’azione più incisiva a tutela di tutti quei ‘corpicini violati, digitalizzati e
potentemente offesi’.

di don Fortunato Di Noto (Vicario Episcopale per le fragilità e il disagio sociale - Diocesi di Noto) ✉ aiart@aiart.org



che tu sia felice nell’abbraccio
amorevole di un padre che ama
veramente. Tu sei stata la prima,
ma nel tempo siete diventati trop-
pi, tanti, non quantificabili. Una
immane tragedia, sotto gli occhi di
tutti. Scoperti schiavi, nelle perife-
rie digitali di cui insieme a Meter
onlus, da tanto tempo, in un tem-
po non sospetto, ma in una azione
spesso contrastata, abbiamo co-
stantemente, senza mai fermarsi
segnalato, denunciato, informato,
anticipato, sostenuto e migliorato
l’impegno di tutela e protezione
dei bambini nella vita reale e vir-
tuale, dove non c’è nessuna diffe-
renza, né separazione.
L’impegno è diventato profetica
denuncia e un chiaro e credibile
punto di riferimento nell’operosa
carità evangelica che irrora la so-
cietà anche laica, per una vera e
autentica centralità del bambino
non considerato un utente o un
numero ma un dono che arricchi-
sce la chiesa e la società.
Non possiamo permetterci di ne-
gare la vita a chi ha necessità di ri-
ceverla e di viverla. Non possiamo
permettere che i piccoli diventano
scarto e oggetti erotici per il perso-
nale e sociale godimento, alla luce
di uno pseudo diritto naturale di
vivere relazioni affettive, d’amore
e sessuali con i piccoli che, secon-
do questa falsa ideologia e pen-
siero, possono manifestare un li-
bero consenso nella scelta del
partner: età tra zero anni e puber-
tà. Di questo si nutre la pedofilia e
la pedopornografia. C’è chi è arri-
vato prima, in questo impegno pro
infanzia, e chi è arrivato in ritardo,
e i ritardi si pagano più che altro
per rispetto alle già vittime. Vi invi-
to a leggere i Report di Meter:
chiari, riscontrabili, documentati e
non smentibili.
Non bastano più le Dichiarazioni
e i Protocolli (ce ne sono forse
troppi e spesso autocelebrativi) e
non possiamo solo consolarci che
il bene e il male crescono insieme

e alla fine ci sarà una
mietitura. La pedofilia e
la pedopornografia si
nutrono di piccoli e sia-
mo certi che i piccoli non
desiderano essere né
mangiati, né schiavizza-
ti. Ecco la ragione del-
l’impegno nel segnalare
ogni traccia di sfrutta-
mento.
Passare dalle alleanze di
parole, alle alleanze ope-
rative. Fatti e non parole.
Dovremmo chiarire una volte per
tutte che la pedofilia e la pedopor-
nografia sono un crimine. Abbia-
mo tante volte, in questi 25 anni
di attività, posto questa domanda
e dichiarazione e ad oggi, nel
2017, nonostante gli sforzi legis-
lativi di tanti Paesi al mondo, non
tutti considerano tale attività a
danno dei bambini un crimine. Ai

milioni e milioni di immagini pas-
sate e di recente realizzazione,
milioni di video prodotti con reali
bambini e poi diffusi in rete, sotto-
lineiamo che la cosa più dramma-
tica e agghiacciante sono le deci-
ne di milioni di bambini vittime di
violenza perpetrata da adulti,
esposti nelle vetrine del web co-
me merce da scambio. Fiumi di
mercato dove lo scambio, che non
è solo free (libero), è diventato un
florido business per i nuovi traffi-

canti digitali di persone umane, di
piccoli innocenti. Lo ribadisco, e
spero tutti convengano, la pedofi-
lia e pedopornografia sono un cri-
mine contro l’umanità, contro la
connivenza di tanti e di troppi.
Molti Paesi non criminalizzano la
pedopornografia, anzi sono conni-
venti, distratti e incapaci di dare
risposte a questo tragico dram-
ma. I dati parlano chiaro: 35 Paesi
non dispongono ancora di una le-
gislazione che si occupa specifi-
camente della pornografia infanti-
le. Dei 79 Paesi che dispongono
di una legislazione in vigore, 60 di
loro non definiscono specifica-
mente la pornografia infantile; 26
non si occupano di reati informati-
ci; 50 non criminalizzano il pos-
sesso senza riguardo all’intenzio-
ne di distribuire; e 79 hanno la le-
gislazione sulla conservazione dei
dati per garantire l’accesso da
parte delle forze dell’ordine ai dati
degli utenti necessari per indaga-
re e perseguire l’attività criminale
online. Da qui la grande responsa-
bilità dei colossi del web. Per Me-
ter è necessaria un’attenzione in-
ternazionale che dovrebbe per-
mettere un’azione più incisiva nel-
la repressione, nell’individuazio-
ne dei soggetti criminali che pro-
ducono, distribuiscono e detengo-
no materiale pedofilo. Altrimenti,
bisogna dichiarare ai bambini che
le loro tragiche e fragili storie di
abuso e sofferenza non interessa-
no a nessuno.
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4 marzo 2018: i cittadini svizzeri
saranno chiamati, con apposito
referendum, a decidere se abolire
il canone radiotelevisivo che sov-
venziona non solo la società sviz-
zera di radiotelevisione (SRG-
SSR) ma anche radio e tv private
(in piccola parte). Ci spieghi esat-
tamente di cosa si tratta, perché
si parla di questo referendum.
Voi lo chiamate referendum(che è
giusto nel senso che si chiede il
parere del popolo) ma in realtà si
tratta di un’iniziativa. Per l’esattez-
za, noi abbiamo due strumenti de-
mocratici: il referendum che è con-
tro una decisione del Governo e
del Parlamento; l’iniziativa a livello
nazionale che è, invece, una pro-
posta di modifica costituzionale.
Se il referendum necessita soltan-
to della maggioranza dei votanti;
l’iniziativa di una modifica costitu-
zionale chiede la maggioranza dei
cittadini e la maggioranza dei 26
cantoni per potere essere approva-
ta; se manca una delle due mag-
gioranze l’iniziativa cade. Il prossi-
mo 4 marzo, quindi, si andrà a vo-
tare per approvare o respingere
un’iniziativa che, partita da un
gruppo di cittadini e di politici, pre-
valentemente di destra, verrà sot-
toposta all’elettorato nella formula
referendaria con la denominazio-
ne “No Billag”: dal nome della so-
cietà che, per conto dell’ufficio fe-

derale delle telecomunicazioni e
della Ssr, riscuote il canone.

Quali gli scenari che potrebbero
presentarsi in caso di vittoria del
Sì?
Dal 1 gennaio del 2019 tutte le fre-
quenze saranno messe all’asta e
quindi riacquistate da chi ha più
mezzi ovviamente e lo Stato non po-
trà più versare nemmeno un franco
a favore di nessuna radio-tv sia pri-
vata sia pubblica. Accettando l’ini-
ziativa non solo si abolisce il cano-
ne ma si chiude qualsiasi sostegno
da parte dello Stato e tutto il siste-
ma audiovisivo dell’informazione in
Svizzera viene affidato al privato.
Ricordiamo che, la Ssr è divisa in
quattro regioni linguistiche: Svizze-
ra tedesca, Svizzera romanda, Sviz-
zera italiana e una piccola parte
della Svizzera romancia (residuo
linguistico e culturale storico abba-
stanza presente come società).

A quanto ammonta il canone e
come è ripartito?
È definito il canone più alto d’Euro-
pa ma in realtà il costo deve garan-
tire un servizio di qualità in quattro
lingue e questo comporta un mezzo
miliardo di spese in più che è circa
un terzo di tutto il nostro budget. Il
nostro canone attualmente è circa
470franchi (430 euro); adesso però
con una decisione popolare si mo-
dificherà il sistema di prelievo: se

prima tutti dovevano pagare attra-
verso la società Billag; a partire dal
1 gennaio 2019 tutti dovranno pa-
gare attraverso dei prelievi, ancora
da definire, ma si tratterà di una
tassa per tutti, sia per i cittadini sia
per le imprese. Con questo nuovo
sistema si pagherebbero 375 fran-
chi all’anno per 14 canali televisivi
e se rapportiamo prodotto – qualità
possiamo affermare che il costo è
molto contenuto. Considerato an-
che che, ad esempio, tutto lo sport
(formula uno, tennis, campionati
mondiali, ecc) è visibile in chiaro.

In qualità di presidente del sinda-
cato del personale Ssr (gruppo
Lugano) qual è la sua posizione?
Prevede conseguenze negative
sul personale e sull’offerta radio-
televisiva?
Avverto un clima di profonda confu-
sione, perché molti svizzeri (i son-
daggi parlano del 70per cento) non
hanno ancora capito la portata di
questo voto. Senza Ssr, infatti, spa-
rirebbero i programmi radio-tv e i si-
ti online in 4 lingue, diffusi oggi, ma
vacillerebbero anche molte emit-
tenti locali che pure usufruiscono
di una quota del canone, per so-
pravvivere. Tenga presente che, se
l’iniziativa passasse, l’azienda
chiuderà e circa 1200 persone, di
una quarantina di professioni diver-
se, perderanno il posto di lavoro.
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No Billag, a rischio la tv
di Stato in Svizzera

No Billag: un’iniziativa che sull’onda di un voto popolare potrebbe portare alla chiusura
della Ssr (società svizzera di radiotelevisione). L’intervista rilasciata a “Il Telespettatore”
da Renato Minoli, presidente del sindacato del personale Ssr (sede Lugano).

✉ aiart@aiart.org



Si avvia verso la conclusione l’i-
ter di approvazione della pro-

posta di Regolamento del Parla-
mento europeo e del Consiglio,
datata 10 gennaio 2017 e relativa
al rispetto della vita privata e alla
tutela dei dati personali nelle co-
municazioni elettroniche, la quale
abroga la direttiva 2002/58/CE.
La proposta di Regolamento è fi-
nalizzata a ridefinire la normativa,
“sulla scorta degli obiettivi fissati
dalla strategia per il mercato uni-
co digitale, onde garantire la co-
erenza con il regolamento genera-
le sulla protezione dei dati” (cfr.
Relazione, 1.1); gli articoli 9, 21 e
22 richiamano espressamente la
disciplina, rispettivamente in ma-
teria di consenso, ricorsi e risarci-
mento del danno materiale o im-
materiale, di cui al GDPR (General
Data Protection Regulation), già in
vigore, ma che troverà applicazio-
ne a far data dal 25 maggio 2018.
Il Regolamento, una volta appro-
vato, godrà di diretta applicabilità;
è comunque fatta salva la facoltà,
anche per i singoli Stati membri,
di limitare per legge l’ambito di ap-
plicazione di alcuni dei diritti e de-
gli obblighi in esso sanciti.
Per quanto concerne la nuova di-
sciplina, è opportuno specificare
che la proposta di Regolamento in-
tende favorire la tutela dei diritti e

delle libertà fondamentali non solo
delle persone fisiche, ma anche di
quelle giuridiche, per quanto attie-
ne alla fornitura e all’uso di servizi
di comunicazione elettronica.
Merita particolare attenzione l’ambi-
to di applicazione della proposta di
regolamento. Esso risulta costituito
non solo dall’utilizzo dei servizi di co-
municazione elettronica e della tute-
la delle informazioni connesse alle
apparecchiature terminali degli
utenti ubicati nel territorio dell’Unio-
ne, ma anche dalla fornitura di servi-
zi di comunicazione elettronica a
utenti finali nell’Unione, indipenden-
temente dal luogo di stabilimento
del fornitore. Quest’ultimo, qualora
non abbia sede in uno degli Stati
membri, è tenuto a designare per
iscritto un rappresentante.
Viene sancita, inoltre, la riserva-
tezza dei dati delle comunicazioni
elettroniche, i quali sono costituiti
sia dal contenuto delle comunica-

zioni, sia dai metadati (tra di essi
vi sono i dati finalizzati a tracciare
e identificare la fonte e il destina-
tario di una comunicazione, quelli
relativi alla localizzazione del dis-
positivo e la data, l’ora, la durata e
il tipo di comunicazione).
Particolari vincoli riguardano la
raccolta di informazioni dall’appa-
recchiatura terminale degli utenti
finali, comprese quelle relative a
programmi e componenti, opera-
zione lecita solo in alcune ipotesi
tassative.
È l’art. 23 a prevedere e stabilire, a
seconda della norma violata, san-
zioni amministrative pecuniarie fino
a 10 o 20 milioni di euro, o per le im-
prese, fino al 2 o 4% del fatturato
mondiale totale annuo dell’esercizio
precedente, se superiore agli impor-
ti massimi della sanzione stessa; gli
Stati membri possono stabilire ulte-
riori sanzioni “effettive, proporziona-
te e dissuasive” (art. 24).
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UE, nuove regole a difesa
della nostra e –privacy

Un nuovo Regolamento sulla privacy nelle comunicazioni elettroniche che avrà l’obiettivo di
rafforzare la fiducia e la sicurezza nel mercato unico digitale, creando un giusto equilibrio
tra elevata protezione dei consumatori e possibilità di innovazione per le imprese.

di Riccardo Colangelo ✉ riccardo.colangelo@aiart.org
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Abuso dei dati personali,
un ddl per arginarlo…

Ad oggi il consumatore non ha alcun controllo sui propri dati personali, una volta raccolti
dalle imprese. Contro questo abuso è in esame il ddl Fissore-consumatori, che mira a
ripristinare il diritto alla tutela della privacy. Intervista a Furio Truzzi, presidente di
Assoutenti.

✉ aiart@aiart.org

Il Progetto Rete consumatori Ita-
lia (del quale fanno parte Assou-
tenti, Casa del consumatore e
Codici), come e perché nasce e
quali gli obiettivi che si prefigge?
Il Progetto Rete Consumatori Italia è
nato da un sodalizio di tre associa-
zioni, riconosciute dal ministero del-
lo sviluppo economico, che hanno
ritenuto opportuno mettere insieme
idealità, risorse e progettualità per
favorire i cittadini- consumatori –
utenti in un’azione di tipo ‘indivi-
duale’ di tutela nel territorio, trami-
te una rete di sportelli. Volontari,
esperti, professionisti e appassio-
nati del settore lavorano per testare
il livello di qualità che i nostri spor-
telli offrono ai cittadini. I risultati so-
no molto confortanti perché il giudi-
zio dei cittadini ci dice che siamo in-
torno ad un livello di soddisfazione
del 90 per cento; ovviamente ci so-
no ancora delle aree di migliora-
mento. Però la cosa importante di
questa parte di progetto è che per
la prima volta in Italia, forse in Euro-
pa, forse nel mondo, le associazioni
di consumatori testano se stesse. È
facile criticare sempre gli altri ma
questa volta abbiamo messo a se-
taccio noi stessi per migliorare i ser-
vizi da dare ai cittadini. Inoltre, il
Progetto Consumatori Italia è un
progetto politico che tende ad ag-
gregare ‘l’associazionismo consu-

meristico’ perché crediamo che le
ragioni dell’unicità prevalgano su
quelle della divisione.

Il DDL Fissore-consumatori (n.
2820) mira all’istituzione del co-
siddetto “Registro Universale dei
Consensi”. Qual è l’idea origina-
ria di questa proposta che poi si
è trasformata in disegno di leg-
ge? Ad oggi quali i risultati otte-
nuti e quelli da raggiungere?
Si tratta di un disegno di legge pre-
sentato dalla Sen. Elena Fissore in
collaborazione con Adoc e Rete
Consumatori Italia (di cui fanno par-
te Assoutenti, Casa del consumato-
re e Codici). È una proposta che io
ritengo rivoluzionaria per quanto at-
tiene ai diritti della tutela della pri-
vacy del consumatore-utente, per-
ché per la prima volta un disegno di
legge affronta, in termini compiuti,
la questione non solo ‘di chi mi tele-
fona a casa e mi molesta pur non
essendo nell’elenco del cosiddetto
registro delle opposizioni’ (con una
formula rovesciata per la quale se
io non dico di no, automaticamente
acconsento) ma si mette in campo
una modalità per la quale “Ogni im-
presa che ha il nostro nome lo deve
dichiarare all’ufficio universale dei
consensi; dopodiché io posso en-
trare in questo registro con una
semplice password riservata a me,

visionare online tutti i consensi fir-
matari nel corso degli anni e revo-
carli, uno ad uno, a mia discrezione.
Finalmente con questo registro so-
no i consumatori-utenti i detentori
della propria privacy e ne possono
disporre nei confronti dei terzi e del-
le aziende.
Ovviamente nell’epoca del digitale
è del tutto evidente che se andia-
mo a ben guardare ognuno di noi
scoprirà di essere ‘inconsapevol-
mente’ nelle mani di molte banche
dati. Ad oggi, il Registro delle Oppo-
sizioni si è rivelato insufficiente a
tutelare i cittadini e non esiste né
uno “storico” dei consensi forniti
né uno strumento in grado di gestir-
li. Da qui lo scopo del Registro Uni-
versale dei Consensi che è una
doppia tutela: quella dalle molestie
online e quella di sapere in quali
elenchi siamo finiti; tenendo anche
in considerazione un elemento di
non poco conto, ovvero il business
che c’è dietro la gestione di questi
elenchi. Io voglio che tutto quanto
digitalmente avviene sulla mia per-
sona e sulle mie abitudini sia da
me autorizzato. È un diritto alla li-
bertà e alla privacy. Sono questi i
principali temi chiave che vengono
intaccati. Infine, se questo disegno
di legge diventerà Legge, l’Italia sa-
rà il primo Paese ad adottare que-
sto sistema.



«Quando una persona sa di es-
sere ripresa, in genere non si

comporta normalmente». È questa la
conclusione a cui sono giunti gran
parte dei bambini della Scuola Pri-
maria e dei ragazzi della Secondaria
nel corso delle esperienze di media
education realizzate dall’Aiart Mar-
che. Eppure il successo dei reality
show come pure di tanti YouTuber o
Fashion Blogger è dovuto soprattut-
to all’illusoria percezione di avere a
che fare con rappresentazioni auten-
tiche della realtà. E il fatto che le ri-
prese dei video di solito siano effet-
tuate in situazioni apparentemente
“naturali”, in casa, su un’isola, du-
rante un viaggio all’estero (se pen-
siamo ai reality di maggiore succes-
so) oppure nella propria camera, di
fronte a una webcam o con il proprio
smartphone (YouTuber, Fashion
Blogger etc…) può trarre ulterior-
mente in inganno, portando a con-
fondere la realtà con la mistificazio-
ne e a ritenere che certi eccessi nel
linguaggio o errori di ripresa siano
persino una sorta di garanzia di
spontaneità. Formare ad uno sguar-
do più smaliziato e scoprire i “truc-
chi”, anche quando non si vedono, è
una competenza che si può impara-
re e che si deve acquisire sin dalla
più tenera età. Senza fare del morali-
smo tanto facile quanto inutile dal

punto di vista pedagogico, bisogna
rieducare la nostra visione. Questo
non significa che qualsiasi contenu-
to sullo schermo sia manipolato, ma
bisogna evitare di confondere l’ap-
parente naturalezza con la realtà
perché, ad esempio, la scelta di chia-
mare alcune tipologie di show reality
può accrescere il disorientamento
degli utenti. Oggi persino le tradizio-
nali candid camera, che devono il lo-
ro successo alla spontaneità delle
reazioni delle persone riprese, sono
spesso simulate e concordate a ta-
volino con la vittima di turno. Allora,
per smascherare anzitempo certi er-
rori interpretativi, si può provare in
prima persona l’esperienza seguen-
te: fingiamo di non accorgerci di aver
lasciato la webcam del computer ac-
cesa e facciamo in modo che coloro
che vengono ripresi possano guar-
darsi in tempo reale su uno scher-
mo, registrando la scena per qual-
che secondo. Non appena si scopre
di essere ripresi si inizierà istintiva-

mente a modificare il proprio com-
portamento e, contrariamente a
quanto si possa presupporre, con i
più piccoli il risultato sarà addirittura
più eclatante. Qualsiasi bambino, in-
fatti, tende a mettersi in mostra da-
vanti alla telecamera, gesticolando
in maniera vistosa oppure facendo
smorfie che lo aiutano a riconoscersi
e ad essere in qualche modo ricono-
scibile. A quel punto rivedersi nella
registrazione stimolerà la riflessione:
«la persona ripresa sono davvero io,
ma il mio comportamento non riesce
ad essere del tutto naturale.» In par-
ticolare i bambini candidamente am-
metteranno come, senza renderse-
ne conto, la presenza di una teleca-
mera li abbia portati alla tentazione
di esagerare rispetto ai loro compor-
tamenti abituali. Ecco, allora, scatu-
rire la riflessione necessaria a tutti –
educatori ed educandi – per avere la
giusta percezione dei fenomeni vi-
deo più di tendenza… la tendenza,
appunto, ad esagerare.
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Contro l’onda anomala
della realsificazione… 

Una riflessione sulla ‘naturale esagerazione’ di Reality Show, Youtuber, Fashion Blogger &
Co. Un invito a riacquistare la giusta percezione dei fenomeni video, imparando a
riconoscere le tecniche dei manipolatori di professione e a non confondere realtà e
mistificazione.

di Lorenzo Lattanzi ✉ marche@aiart.org

YouTuber: un utente che usa frequentemente il portale di condivisione vi-
deo YouTube, soprattutto per produrre o apparire nei video. Molti YouTu-
ber negli ultimi anni sono approdati in TV.
Fashion Blogger: persona che aggiorna con costanza un diario online
contenente articoli, foto e video inerenti a tematiche legate al mondo del-
la moda.
Realsificazione: Sapiente amalgama di realtà e mistificazione.
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Tuteliamo la nostra salute
e… leviamoceli dalla testa!

I moderni dispositivi elettronici non sono una minaccia ma un’opportunità; è la loro
gestione che può risultare dannosa. Il principio di precauzione come ‘termometro
regolatorio’ del limite tra tutela dell’ambiente, della salute e uso ‘irresponsabile’ dei
dispositivi radio mobili.

di David Rossi ✉ aiart@aiart.org

Idispositivi radio mobili assolvono
numerose funzioni, non solo lega-

te ad esigenze di comunicazione,
ma anche di relazione: discutere
con amici, condividere foto, sentirsi
parte di un gruppo.
Non è però da sottovalutare l’inqui-
namento elettromagnetico (o elet-
trosmog) che smartphone, tablet,
cordless, sistemi wifi, baby-moni-
tors producono in quanto i campi
elettromagnetici (CEM) da essi ge-
nerati interagiscono inevitabilmen-
te con il corpo umano.
Nel corso degli anni sono stati con-
dotti diversi studi sulle relazione
tra l’esposizione prolungata ai CEM
e l’insorgere di malattie quali leu-
cemie e tumori, con risultati contra-
stanti. L’Agenzia Internazionale per
la Ricerca sul Cancro (IARC) ha co-
munque posizionato i campi elet-
tromagnetici nella classe 2B: “pos-
sibly carcinogenic to humans”.
Nel dubbio, sarebbe opportuno as-
sumere comportamenti finalizzati
alla tutela della nostra salute e di
quella degli altri, facendo partico-
larmente attenzione ai bambini ed
ai giovani che risultano essere i più
permeabili ai CEM per via del loro
fisico in crescita ed in formazione.
L’Assemblea Parlamentare del
Consiglio d’Europa si è espressa
con la Risoluzione 1815 del 27/5/
2011 raccomandando l’applicazio-

ne del Principio di Precauzione
quando la valutazione scientifica
non permette di determinare con
sufficiente certezza il rischio; in ba-
se a questa raccomandazione sa-
rebbero da mettere in pratica due
principi chiave:
1. riduciamo al minimo l’uso della

tecnologia che genera CEM;
2. stiamo il più lontano possibile

dalle fonti di CEM quando le
usiamo.

Prendiamo quindi la buona abitudi-
ne di spegnere le reti wifi domesti-
che di notte e quando non servono:
esporrebbero inutilmente noi, i no-
stri familiari ed i nostri vicini ai loro
CEM.
Cerchiamo di limitare l’utilizzo di
cordless o smartphone in casa o in
ufficio preferendo l’uso di telefoni
fissi poiché essi non generano
CEM.
I CEM diminuiscono la loro intensi-
tà con l’aumentare della distanza
dalla sorgente e quindi, nell’uso dei
dispositivi mobili, sono buone pre-
cauzioni:
• utilizzare il viva voce o gli aurico-

lari quando si telefona;
• evitare lunghe telefonate;
• trasportare lo smartphone in

borse o zaini piuttosto che nelle
tasche dei pantaloni vicino ai ge-
nitali o delle camicie vicino al
cuore;

• utilizzare la modalità “aereo”
quando si usa lo smartphone
per giocare o ascoltare musica.

Inoltre è buona pratica spegnere i
dispositivi mobili quando ci si trova
in zone con scarsità o assenza di
campo in quanto essi emetterebbe-
ro CEM alla massima intensità per
cercare di connettersi ad una sta-
zione radio base.
Nelle scuole e negli altri luoghi pub-
blici (come previsto anche dal re-
cente Decreto Galletti del 28/1/
2017 al punto 2.3.5.4) sono da
preferire connessioni cablate a
quelle wifi in quanto, oltre a garan-
tire una migliore trasmissione dati,
eviterebbero l’esposizione dei ra-
gazzi e del personale ai CEM.
Visto tuttavia che oggi viene favori-
ta nelle scuole la creazione di am-
bienti digitali dotati di tablet e reti
wifi per uso didattico, è consigliabi-
le limitare l’utilizzo di tali tecnologie
solo quando servono ed in spazi
dedicati.
Concludendo, è importante che noi
adulti ci sforziamo di tenere un
comportamento attento basato sul-
la condivisione di alcuni semplici
principi di precauzione nei confron-
ti dei CEM e che alimentiamo nei
nostri ragazzi uno spirito critico e
responsabile nell’utilizzo dei dispo-
sitivi mobili che, forse troppo pre-
sto, si trovano tra le mani.



Nel 2004 veniva promulgato dal-
la Conferenza Episcopale Italia-

na il “Direttorio sulle comunicazioni
sociali nella missione della Chiesa”.
Mai titolo poteva essere più esem-
plificativo: “Comunicazione e mis-
sione”. Il documento sottolineava
come una Chiesa che comunica, in-
carna il proprio spirito missionario
ed evidenzia l’importanza dei pro-
cessi comunicativi sia in chiave pa-
storale che operativa. Non a caso
anche l’Aiart (al punto 176) è citata
nel Direttorio e investita di un im-
portante compito: “Formare critica-
mente gli utenti e far sentire la pro-
pria voce, in particolare, quando un
programma lede la dignità delle
persone, soprattutto dei minori”.
Ma 13 anni fa la cultura digitale
non era ancora così strutturante e
Facebook e gli altri social network
erano ancora agli inizi o non esiste-
vano. Insomma, lo scenario media-
le era profondamente differente da
quello di adesso. In questi anni, la
Chiesa italiana ha continuato a ri-
flettere sul proprio legame con i
media e lo ha fatto utilizzando spa-
zi, tempi e modalità differenti: orga-
nizzando convegni, corsi di forma-
zione e altre iniziative.
Proprio in questo processo di rifles-
sione si inserisce il volume “Di Ter-
ra e di cielo”, edito da San Paolo. Si
tratta di un vero e proprio manuale

di comunicazione per seminaristi e
animatori. Lo hanno curato don
Ivan Maffeis, Sottosegretario e Di-
rettore dell’Ufficio Nazionale per le
comunicazioni sociali della Confe-
renza Episcopale Italiana (e assi-
stente ecclesiastico dell’Aiart) e
Adriano Fabris, docente di Filosofia
morale all’Università di Pisa.
Il volume intende rispondere ad al-
cune domande: “Come abitare oggi
il mondo della comunicazione? Co-
me esserne cittadini, soprattutto in
quanto credenti? In che modo evi-
tarne i rischi e valorizzarne le oppor-
tunità? Per rispondere a questi in-
terrogativi, i due curatori hanno co-
involto studiosi e addetti ai lavori.
Ognuno di loro ha portato se stesso,
i propri studi, le proprie competenze
professionali cercando di abbattere
quei pregiudizi che spesso caratte-
rizzano l’universo digitale. «Alla dis-
involtura con cui usiamo i vari dis-
positivi (smartphone, computer, ap-
parati multimediali) – scrivono i cu-
ratori nella introduzione del libro –
non sempre corrisponde la cono-
scenza d’un alfabeto appropriato.
Così difficilmente ci soffermiamo a
valutare l’incidenza che hanno sui
nostri comportamenti e sulle nostre
relazioni, sul modo di abitare il tem-
po e sentirci più o meno partecipi di
una tradizione». Il libro prova pro-
prio ad abbattere queste barriere

interpretative e lo fa integrando due
parti: una teorica e una pastorale.
Oltre agli stessi Maffeis e Fabris, il
volume ospita i contributi di: Rugge-
ro Eugeni, Chiara Giaccardi, Pier Ce-
sare Rivoltella, Alessandra Carenzio
(Università Cattolica di Milano), Gui-
do Gili (Università del Molise), Filip-
po Ceretti (Università di Bolzano e
Lateranense), Rita Marchetti (Uni-
versità di Perugia); Stefano Proietti
ed Emanuela Vinai (Ufficio naziona-
le comunicazioni sociali); Gianni
Epifani (coordinatore dei corsi Ani-
cec), Massimo Giraldi e Sergio Pe-
rugini (esperti di cinema), Gianluca
Bernardini (presidente Acec Mila-
no). Insomma una bussola preziosa
per scoprire le pratiche e i formati di
una cultura mediale sempre più
prossima a tutti gli uomini che co-
me quella terra e quel cielo – scrivo-
no ancora i curatori – «trovano sulla
linea dell’orizzonte escatologico, il
loro promesso punto d’incontro».
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Di terra e di cielo: bussola
della cultura digitale

Un manuale di comunicazione per seminaristi e animatori che abbatte i pregiudizi e offre
strumenti operativi per orientarsi nell’ambiente digitale.“Il nostro abitare sia responsabile”
è questo l’obiettivo imprescindibile che, i due curatori, don Ivan Maffeis e Adriano Fabris,
invitano a non sottovalutare.

✉ aiart@aiart.org



Da telespettatori a telespet-ATTORI, da fruitori del tubo
catodico a iperconnessi digitali. È il grande sforzo di

Aiart per stare al passo con la velocissima rivoluzione che
ha stravolto il mondo dei mass-media. E l’impatto di tutto
questo sui molti volontari che hanno vissuto con passio-
ne decenni di impegno e che oggi si trovano disorientati e
spesso incapaci di utilizzare i nuovi strumenti?
Noi a Como la domanda ce la siamo posta: per incidere
come associazione dobbiamo saper parlare di questa ri-
voluzione alle nuove generazioni e a quelle meno giova-
ni, perché la nuova cittadinanza digitale riguarda tutti,
ma se non lo sappiamo fare a poco serve invitare esperti
ad ogni piè sospinto. Da qui è ripartita la sfida: un nuovo
presidente esperto di comunicazione, un “vecchio consi-
glio” e qualche innesto meno canuto. Obiettivo: progetta-
re un percorso formativo rivolto a più pubblici (generali-
sta, bimbi, adolescenti, educatori/genitori, anziani) con
una sola e chiara idea: gli esperti siamo noi, o meglio,
dobbiamo diventarlo. Un cammino di “conversione” al di-
gitale per sperimentare in prima persona la consapevo-
lezza nell’uso dei nuovi media.
L’attività coinvolge ancora una decina di persone ed è
partita da un anno. Nella prima fase abbiamo tracciato il
percorso trasformandolo in un programma di studio indi-
viduale. Il presidente ha proposto la lettura di testi fonda-
mentali per capire il web, le sue regole, i suoi effetti. Atti-
vità svolta sotto l’ombrellone. La mappa è stata oggetto
per ognuno dei protagonisti della conversione digitale di
uno specifico approfondimento. Due cartelle di sintesi
dove fissare le informazioni essenziali per una divulgazio-
ne di primo livello. Quindi abbiamo strutturato il modello
di narrazione: un video per provocare, una attività interat-
tiva per sollecitare la mente (test o racconto sulle proprie
abitudini social), la condivisione delle informazioni. Il ma-
teriale video è stato scelto dai laboratori nazionali (propo-
sti da Aiart sede Roma e San Donà di Piave). Il tutto è ora
in fase di assemblaggio per una traccia multimediale che
nel prossimo mese di gennaio sarà testata alla presenza
di pochi amici. Poi i primi obiettivi: scuole e parrocchie.

Di seguito, in sintesi, le linee guida del percorso di forma-
zione:

Grazie a Marco Fumagalli, presidente Aiart Como,
per la stesura di questo testo e le preziose informazioni forniteci
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Dall’Aiart di Como, un percorso
di conversione digitale per tutti!

Bisogna dare ai giovani gli strumenti per stare in rete in modo consapevole ma non lasciare
indietro chi ha meno confidenza con l’universo digitale. Una priorità che è al centro delle attenzioni
dell’Aiart e che trova concretezza attraverso un piano di formazione rivolto a tutti gli utenti.

✉ aiart@aiart.org

LA MAPPA
TUTTI NELLA RETE: PESCI O PESCATORI?
I segreti di internet, gli effetti su di noi, le regole per un uso con-
sapevole dello smartphone

COME FUNZIONAIL WEB
I SEGRETI DELLA RETE E LA NOSTRA IDENTITÀ DIGITALE
Come funziona internet (l’infrastruttura di comunicazione)
Il SEO di google e la logica dell’algoritmo
La nostra tracciabilità digitale e il valore commerciale dei nostri
dati
SI PUÒ VIVERE SENZA INTERNET?
Quanti sono gli utenti in Italia e nel mondo e come fruiscono
della rete
UNA TEMPESTA DI CONTENUTI VERI O VEROSIMILI?
Le informazioni in internet e il controllo delle fonti (fake news)

CHE EFFETTO CI FA
GLI EFFETTI DELLA RETE
La sudditanza psicologica
I social e le relazioni digitale 4.0: effetti e conseguenze
COME TRASFOMARSI DA PESCI NELLA RETE A PESCATORI DI
CONTENUTI
Regole minime di profilazione (policy e privacy, come compilare
i form)
Le impostazioni di smartphone e pc
Regole comportamentali base per un corretto uso dei nostri
dispositivi



L’AIART è formalmente presente nella provincia di
Bergamo da circa una decina di anni, da quando

partecipai ad un corso nazionale, spinto da un conso-
lidato interesse legato ai miei studi universitari e pro-
fessionali. Ben presto mi impegnai localmente per
l’Associazione e ne divenni “referente provinciale”. Se-
gnalai la mia presenza e disponibilità all’istituzione
diocesana, cosa poi ripetuta all’insediamento dell’at-
tuale Vescovo. Nel corso degli anni ho presentato
l’AIART presso diverse realtà, parrocchiali, scolastiche
e pubbliche. Potrei sintetizzare i frutti di questa attività
di diffusione dell’Associazione con due dati contra-
stanti: da un lato la mancanza di iscrizioni, dall’altro
l’interesse frequente verso tali interventi formativi.
Non è una dinamica che r iguarda solo
l’AIART: in gran parte delle associazioni loca-
li, anche storiche, si assiste ad un decre-
mento della partecipazione. Il ritiro nel priva-
to segna un cambiamento culturale conno-
tato da maggiore diffidenza sociale e indivi-
dualismo, specie nelle periferie e nella pro-
vincia. Tuttavia, paradossalmente, proprio il
senso di allarme sociale e di disorientamen-
to, alimentato anche dal mutamento tecno-
logico e dall’impatto che ha sui costumi, so-
prattutto giovanili, suscita una domanda di
formazione che ho visto crescere negli anni.
A partire dal 2010 ho effettuato percorsi for-
mativi modulari, come referente AIART, presso Parroc-
chie, Associazioni o enti locali in Bergamo e nei Comuni
di Villa di Serio, Ranica, Albino, Torre Boldone, Gorle e
Berbenno. In quest’ultimo paese, in particolare, prose-
gue dal 2010 una collaborazione con la scuola secon-
daria di primo grado. In ogni incontro presento il mate-
riale informativo nazionale e il sito web.
Credo che la forza di tali interventi stia nella scelta dei
contenuti e del metodo. Circa il primo elemento, consa-
pevole che la dimensione mediale si gioca su diversi

piani – psicologico, educativo, sociale, familiare, tecni-
co, giuridico ed economico – mi accorgo che spesso i
partecipanti hanno già fruito di qualche formazione, ma
molto settoriale. In genere “l’esperto” è tale in una di ta-
li dimensioni. Al contrario, avendo competenze consoli-
date in diversi di esse, posso modulare i contenuti della
formazione sull’effettivo bisogno o interesse e, comun-
que in ottica multifattoriale.
Sul piano del metodo, come è noto la formazione non
deve essere semplicemente ascolto passivo o mera in-
terazione verbale, ma esperienza e riflessione. È quindi
centrale un approccio laboratoriale, anche quando l’in-
tervento sia richiesto in modalità “conferenza” o lezio-
ne. Così ho “tradotto” in modalità ludica, e ovviamente

semplificata, veri e propri esperimenti riportati nella
letteratura psicologica e sociologica, facendo realizza-
re anche degli artefatti quando possibile. Utilizzo mate-
riale audio-visivo, selezionato negli anni, oltre a stru-
menti riflessivi come ad esempio dei questionari. Ho
fornito, anche, indicazioni operative, soprattutto di ca-
rattere educativo.

Grazie a Stefano Gaeta, referente Aiart Bergamo,
per la stesura di questo testo e le preziose informazioni forniteci
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L’Aiart di Bergamo: riannodare
formazione e associazionismo 

Un territorio che promuove l’agire associativo come laboratorio di idee, di educazione, di
formazione e di iniziative per contrastare l’individualismo e la diffidenza sociale, alimentati
da un cambiamento culturale e tecnologico che richiede riflessione e innovazione
scolastica mirata.



VENETO (San Donà di Piave)
Clicco, quindi educo è il titolo del doppio appunta-
mento di formazione tenutosi il 20 Novembre 2017
(ore 17:30 a San Donà di Piave- ore 20:30 a Ceggia),
condotto da Stefania Garassini, Presidente Aiart di
Milano; rivolto a genitori, docenti, educatori, catechi-
sti. Un momento significativo di riflessione su oppor-
tunità e responsabilità nei social media oltre che sul
dovere di recuperare fiducia nella propria capacità di
educare nel nuovo e impegnativo scenario digitale.

MARCHE (Macerata)
3 novembre 2017: “Angeli e Demòni. Educare ed
Educarsi nell’attuale contesto comunicativo”.
È il titolo della serata che ha dato inizio al XII ciclo
d’incontri dedicati all’educazione e organizzati dalla
Rete per l’Educazione, realtà nata dalla sinergia di
ben 10 associazioni impegnate sul territorio nella
formazione su diversi fronti, capitanata dall’AIART
Marche. Ad inaugurare la serata è stato Umberto
Folena, scrittore, giornalista, caporedattore di Avve-
nire. Gli incontri proseguiranno a febbraio (martedì
6 alle ore 21.15) con l’ex magistrato Gherardo Co-
lombo e a marzo (venerdì 16 alle ore 21.15) con
don Maurizio Patriciello, il parroco della terra dei
fuochi. Come da tradizione l’iniziativa culminerà
nella giornata della Festa del Buon Pastore (dome-
nica 22 aprile alle ore 16) con una testimonianza “a
sorpresa”… Fanno parte della rete per l’educazione:
ACLI, Age (Associazione Genitori), Aiart Marche (As-
sociazione Cittadini Mediali onlus), AIMC (Associa-
zione Italiana Maestri Cattolici), Azione Cattolica
Diocesana, CSI (Centro Sportivo Italiano), Figli della
Luce, Movimento per l’Infanzia, Movimento per la
Vita, UCIIM (Unione Cattolica Italiana Insegnanti
Medi). La rete per l’Educazione ha anche una pagi-
na facebook: https://www.facebook.com/Rete.Edu-
cazione
11 novembre 2017, l’Age di Ancona e Aiart Marche
hanno dato inizio a un nuovo ciclo di incontri dal tito-
lo “Adolescenti, famiglia e media digitali. Pro-
muovere consapevolezza e comprendere com-
portamenti scorretti: Bullismo e Cyberbulli-
smo”. L’obiettivo è quello di avviare la riflessione e
l’analisi, insieme a ragazzi, docenti e genitori, sulle
nuove forme di comunicazione e relazione in Rete,
con particolare attenzione al tema della violenza on-
line e della media education.

Sono previsti 3 incontri all’interno di questo nuovo
progetto: il primo e il secondo (sabato 11 e 18 no-
vembre) presso la Scuola secondaria di Torrette e
Collemarino (AN). Nel terzo appuntamento, venerdi
24 novembre, si affronterà il tema “Educare ed edu-
carsi nell’era digitale”. Relatore dei primi due incon-
tri è stato il Presidente provinciale Aiart Macerata,
Giacomo Buoncompagni; il terzo incontro, invece, è
stato guidato dal Presidente regionale AIART, Dott.
Lorenzo Lattanzi.
A questo nuovo ciclo di incontri aderiscono anche:
Agesci Collemarino-Palombina e i Consigli Parroc-
chiali Collemarino-Palombina Nuova e Torrette.

LOMBARDIA (Pavia)
Ad un anno dal Convegno del 29 Ottobre 2016 “Edu-
care Oggi – Nuovi contesti e nuove sfide”, Mercoledì
29 novembre 2017, dalle ore 8.30, presso l’Aula Fo-
scolo dell’Università di Pavia si è svolto il Convegno
“Educare Oggi 2”, frutto dei lavori annuali di un Ta-
volo Tecnico sull’impegno educativo a cui aderisce
anche l’Aiart Pavia. L’evento, è stato introdotto dai
saluti istituzionali del Magnifico Rettore dell’Univer-
sità degli Studi di Pavia, Prof. Fabio Rugge, del Sinda-
co di Pavia, Prof. Massimo Depaoli e del Dirigente
dell’Ufficio Scolastico Regionale per la Lombardia –
Ufficio XII – Ambito territoriale di Pavia, Dott.ssa Leti-
zia Affatato. Agli aspetti valoriali dell’attività didatti-
ca sono stati affidati invece gli interventi di Luigi Ber-
linguer, già Ministro della Pubblica Istruzione, che ha
tenuto una Lectio Magistralis sul tema “Educare,
non solo istruire” e di Andrea Messeri, Università de-
gli Studi di Siena, che è intervenuto sul tema “La cor-
responsabilità nei processi educativi”. Durante la
mattinata la Prof.ssa Maria Assunta Zanetti e il Dott.
Riccardo Colangelo, con la partecipazione dei diri-
genti scolastici Dott. Alberto Panzarasa e Dott.ssa
Agnese Nadia Canevari, hanno presentato due dei
lavori prodotti all’interno del Tavolo Tecnico: un “Qua-
derno valoriale ed operativo” e un “Corso di Forma-
zione per Docenti”.
L’adesione al Tavolo Tecnico conferma l’impegno del-
l’Aiart Pavia e degli altri soggetti inter-istituzionali co-
involti, nella costruzione di una società sempre più
dialogante e disponibile a stringere alleanze educati-
ve affinché ogni singolo docente, ogni genitore, ogni
studente, al pari di ogni Istituzione partecipante, ri-
trovi in esse motivi di fiducia nella propria funzione
sociale, ponendo in essere fruttuose sinergie.

NEWSNEWS
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Media. Una be-
stemmia in ra-
dio, è bufera. Su
Avvenire del 26

ottobre 2017 si parla della bestemmia in onda durante
il programma radiofonico “Lo zoo di 105”. Diversi i
messaggi di protesta tra cui quello dell’Aiart che attra-
verso il presidente Massimiliano Padula evidenzia co-
me «il linguaggio dei media riflette una degenerazione
complessiva. Chi fa tv e radio dovrebbe porsi come me-
diazione e non procedere totalmente senza filtri, per ri-
spetto della dignità della persona. In radio la parola è
fondamentale ed è doppiamente problematico e inac-
cettabile che si permetta di far passare una bestem-
mia. Speriamo che l’incidente si trasformi in un’oppor-
tunità per un miglioramento della qualità autoriale».

Su Telepace
#feliciecon-
nessi con la
collaborazio-

ne di Aiart. Sull’emittente cattolica Telepace in onda il
programma #felicieconnessi realizzato in collaborazio-
ne con Aiart e condotto da Massimiliano Padula. Si
tratta di un esperimento televisivo andato in onda nei
mesi di ottobre e novembre 2017. Ogni puntata (quindi-
ci minuti circa) ruota intorno a un tema specifico relati-
vo ai media su cui si confrontano due esperti che ac-
compagnano gli spettatori alla comprensione e all’in-
terpretazione dei contenuti trattati. Accanto a loro una
vox web, un interlocutore “preso” direttamente dal
mondo di internet che racconterà la sua esperienza di
comunicatore.

Così l’Aiart sulla stampa
DICHIARAZIONI E INTERVENTI DELL’ASSOCIAZIONE
RIPORTATE DA AGENZIE, GIORNALI E WEB

Il Telespettatore - N. 11/12 - Novembre/Dicembre 2017 23

Sostieni l’Aiart
con il 5 per mille

L’Aiart, Associazione Cittadini Mediali, ha natura giu-
ridica di Organizzazione Non Lucrativa di Utilità So-
ciale (ONLUS). Per contribuire all’attività dell’Aiart si
può destinare il 5 per mille apponendo sul modello
730 o sul modello Unico, della dichiarazione dei
redditi, la propria firma e il codice fiscale del benefi-
ciario, nell’apposito riquadro: “sostegno del volonta-
riato e delle organizzazioni”.

Codice fiscale da riportare nella denuncia
02436700583

Tesseramento 2018
Anche per l’anno 2018 sono state confermate le
quote associative valide per il 2017. Pertanto, per il
2018, le quote associative annuali sono:

€ 20,00 per i soci ordinari;
€ 35,00 per i soci sostenitori, associazioni, 

scuole e soci collettivi;
€ 6,00 per i soci studenti.

La quota di adesione è comprensiva dell’abbona-
mento al bimestrale Il Telespettatore.
I versamenti possono essere effettuati sul conto cor-
rente n. 45032000 intestato alla Sede Nazionale
AIART, Via Albano, 77 - 00179 Roma.




